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ZLA RESA DEI CONTI

Il sottosegretario di Conte in Aula:
«Sapevo delle mascherine inidonee»
Fraccaro ammette che fu avvisato dei dispositivi farlocchi ma non lo disse né alla Procura né all’ex premier:
«Lo ritenni inverosimile e non volevo intralciare le indagini». Intanto Giuseppi ne inventa di ogni per distrarre
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di MAURIZIO BELPIETRO

(...) nell’attentato del 16 ot-
tobre assicura che fra lui e
l’ex editore dell’Ava n ti c’è
un grande affetto». Di soli-
to, gli amici non arruolano
dei criminali per far esplo-
dere una bomba sotto la
tua auto. E chi ha grande
affetto per te non rischia di
farti saltare in aria insieme
alla tua famiglia, collocan-
do un ordigno sull’uscio di
casa. Il conduttore di Re -
p o rt , tuttavia, dice di pen-
sare che Lavi tol a no n
avrebbe mai voluto fare del
male a lui e ai suoi.

Sarà, ma le forze dell’o r-
dine e la magistratura al
momento la pensano diver-
samente, al punto che han-
no indagato l’uomo del ca-
so Fini (fu lui a incastrare
l’ex leader di An conse-
gnando gli atti d’ac qu i s to

della casa di Montecarlo)
per tentata strage, oltre che
per detenzione e impiego
illegale di esplosivi, dan-
neggiamento e minaccia.
Tutti reati contestati con
l’aggravante del metodo
mafioso senza però che
dietro ci sia neppure l’o m-
bra della mafia. O della ca-
morra, come inizialmente
si era ipotizzato. Dunque,
perché L av i tol a d ov rebb e
aver commissionato l’at -
tentato, rivolgendosi per
tramite del cameriere afri-
cano del suo ristorante a
una banda che neppure co-
nosceva R a nuc c i ? La do-
manda al momento è senza
risposta, perché gli inqui-
renti sono al lavoro e non si
sbottonano. Ma da quel che
si capisce inseguono una

pista che non ha nulla a che
fare con la ritorsione per
u n’inchiesta del giornali-
sta, ma si colloca in un
ambito diverso.

Con i cronisti che lo han-
no sentito dopo la diffusio-
ne della notizia del seque-
stro di pc e telefoni di L av i-
tol a , R a nuc c i ha insistito
molto sul rapporto di sin-
cero affetto che lo lega al-
l’ex editore della testata so-
cialista, il quale peraltro lo
ha chiamato proprio men-
tre i carabinieri stavano
perquisendogli casa, rive-
landosi «agitato». E come
se lo spiega il conduttore di
Re p o rt il fatto che, per i pm,
una persona a lui legata da
«sincero affetto» sia il man-
dante della bomba che ha
distrutto le auto di fami-

glia? «Posso solo immagi-
nare», ha detto ai giornali-
sti, «che l’attentato non fos-
se diretto a me, ma piutto-
sto a qualcun altro per non
farmi arrivare qualche no-
tizia. Ecco perché comun-
que penso che non mi
avrebbe mai fatto del male.
Insomma, un gesto trasver-
sale». Quale sia questo ge-
sto trasversale non è chia-
rissimo. Una persona che
non ti vuole fare del male
evita di farti mettere una
bomba sotto casa. E pure se
vuole impedire che ti diano
una notizia non ingaggia
una banda per far collocare
un ordigno accanto al tuo
c a n c e l l o.

Dunque, si torna alla do-
manda iniziale: che inte-
resse poteva avere un ami-

co a compiere un attentato
contro R a nuc c i , affrettan-
dosi - mentre i carabinieri
gli perquisiscono casa - a
telefonare al conduttore?
La domanda al momento è
senza risposta. Ma il croni-
sta del Corriere della Sera
non ha perso l’o c c a s io n e
per porre al giornalista un
quesito: «C’è chi dice che
con questo attentato lei
avrebbe accresciuto la sua
visibilità». «Ma figuriamo-
ci», ha risposto R a nuc c i ,
«semmai avrei bisogno di
averne di meno. La storia
della bomba come un favo-
re nei miei confronti mi
sembra davvero assurda,
come quella che sarei anda-
to in cerca di solidarietà.
Quella che ho ricevuto è
durata il battito d’ali di una

farfalla. Dalla commissio-
ne di vigilanza della Rai ho
ricevuto solo insulti».

Però c’è anche chi so-
spetta che L av i tol a ave s s e
un disegno politico e che
volesse proprio coinvolgere
l’amico R a nuc c i . «È vero
che aveva intenzione di va-
rare un progetto politico»,
conferma il conduttore, «e
di questo abbiamo anche
scherzato insieme, ma io
non mi sarei mai candida-
to». Insomma, più si va
avanti e più la faccenda si fa
oscura. Una sola cosa appa-
re chiara: l’attentato non
sembra avere nulla a che
fare con l’attività del gior-
nalista. Niente ritorsioni,
nessuna minaccia in con-
seguenza di un servizio tv.
Un gesto trasversale da ve-
ro amico? Per scoprirlo ci
vorrebbe un’inchiesta alla
Re p o rt su chi ruota intorno
a Mr. Report.
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L’E D I TO R I A L E

Serve un’inchiesta alla «Report» sul caso Ranucci
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di MADDALENA LOY

(...) promette un colpo di sce-
na e riesce puntualmente a
superare quella precedente.
L’ultima non ha fatto eccezio-
ne. A finire sotto i riflettori è
stato Riccardo Fraccaro, ex
sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio sotto il gover-
no giallorosso guidato da G iu -
seppe Conte, il quale ha rive-
lato di essere stato informato
da Miguel Martina (il funzio-
nario dell’Agenzia delle Doga-
ne che ha rivelato gravi ano-
malie su i meccanismi di con-
t ro llo dei dispositivi di prote-
zione, in particolare sul filone
della maxi-commessa da 1,2
miliardi di euro per l’i m p o rta -
zione di circa 880 milioni di
mascherine fallate dalla Cina,
n d r) dell’importazione di ma-
scherine inadeguate, ma di
non averlo riferito né alla Pro-
cura né all’allora premier.
«Ritenevo inverosimili le ir-
regolarità segnalate da Mar ti-

na», ha spiegato Frac ca ro in
Aula, aggiungendo: «Di que-
sta cosa non ho parlato con
nessuno proprio per non in-
tralciare il lavoro della magi-
stratura. Ho preso il dossier
che mi aveva portato per capi-
re quale era la situazione e
dopo il nostro incontro ho ra-
gionato sul da farsi: rimango
convinto di aver fatto la cosa
giusta». Il capogruppo di Fdi
in commissione Covid, A l ic e
Buon guer rier i, ha definito
paradossale la ricostruzione:
se davvero esisteva il sospetto
di dispositivi potenzialmente
pericolosi per la salute pub-
blica, nota la deputata, il go-

verno avrebbe dovuto attivar-
si immediatamente, non limi-
tarsi al silenzio.

L’audizione ha riaperto an-
che un’altra vicenda: quella
della norma del 2020 sugli al-
bergatori come agenti conta-
bili e sul regime delle respon-
sabilità per il mancato versa-
mento delle tasse di soggior-
no riscosse dai clienti. Il capo-
gruppo di Fdi al Senato, Luc io
Malan , ha ricordato come
Frac ca ro abbia dichiarato di
non sapere nulla della dispo-
sizione, firmata dal governo
Conte, che modificò il regime
sanzionatorio favorendo, tra i
tanti, anche Cesare Paladino,

padre di Olivia, compagna
dell’allora premier, «che ave-
va omesso di versare oltre 2
milioni di euro al Comune di
Roma capitale». Il racconto di
Malan non deve essere pia-
ciuto all’ex premier, che ieri
ha chiesto le sue dimissioni,
oltre a quelle del presidente
della commissione Covid
Marco Lisei ( Fd i ) .

Se la prima parte della se-
duta è stata movimentata, la
seconda ha assunto i contorni
di una disputa procedurale
destinata a occupare gran
parte dei lavori. Le opposizio-
ni si sono presentate al gran
completo, incluso C o nte (che

non è esattamente un h ab itu é
dell’organismo parlamentare
che indaga sulla gestione pan-
demica, avendo partecipato a
9 sedute su un totale di 137
nell’arco di due anni), per
contestare a L i s ei la gestione
delle escussioni testimoniali
(cioè la raccolta di dichiara-
zioni da parte di persone in-
formate sui fatti) disposte
dalla presidenza. Il punto
centrale è che queste testimo-
nianze hanno fatto emergere
elementi politicamente sco-
modi per chi ha governato du-
rante la pandemia. È bastato
affrontare il tema perché la
commissione Covid si tra-

sformasse in uno studio lega-
le allargato: cinque avvocati
(Buo nguer r ier i  , C oluc ci  ,
C o nte, Lisei e Patr i a rca di
Forza Italia), due interpreta-
zioni del diritto e una sola cer-
tezza: che le escussioni erano
legittime e sono state autoriz-
zate anche dall’o p p o s i z io n e.

« L’escussione dei testimo-
ni è attività consueta per tutte
le commissioni di inchiesta
parlamentare», ha spiegato
Buo n gue r r ie r i , «ed è stata ap-
provata all’unanimità dei
gruppi, compresi quelli di si-
nistra, nella massima traspa-
renza». Il dato surreale di
questa diatriba è che - ha rife-
rito la capogruppo Fdi - «i col-
leghi di sinistra ad un certo
punto hanno anche detto di
non aver capito che cosa han-
no approvato». La mozione
per ascoltare i testimoni sa-
rebbe dunque passata all’u-
nanimità senza che i deputati
delle opposizioni se ne ren-

dessero conto. «Non ci stupi-
sce», ha ironizzato Buo n gue r -
r ie r i , scatenando le contesta-
zioni dell’opposizione («Non
ci può dare degli stupidi!»),
«ma il fatto davvero inquie-
tante ed eloquente è che oggi i
colleghi di sinistra sono tutti
schierati al gran completo,
non era mai capitato prima,
solo per impedire gli accerta-
menti della commissione Co-
vid. C’è anche l’o no revol e
C o nte. I lavori della commis-
sione sono iniziati con due
anni di ritardo per colpa del-
l’ostruzionismo della sinistra
[…] che li boicotta. Non voglio-
no che i magistrati e gli uffi-
ciali della GdF indaghino su
ciò che è stato fatto quando
erano loro al governo, perché
evidentemente hanno tanto
da nascondere».

Tra interventi procedurali,
richieste di chiarimento e re-
ciproche contestazioni, il
confronto si è trascinato per
oltre un’ora. Malan, Patr i a rca
e lo stesso L i s ei hanno ricor-
dato che il ricorso alle escus-
sioni delegate è stato utilizza-
to anche da altre commissio-
ni parlamentari, comprese
alcune presiedute in passato
da esponenti del Pd e del Mo-
vimento 5 Stelle. Co nte ha
concluso il suo intervento con
un passaggio che aveva il sa-
pore dell’avvertimento: nes-
suna maggioranza può consi-
derarsi al riparo dalle regole
che contribuisce a costruire,
perché domani potrebbe tro-
varsi nella posizione di subir-
le. L i s ei lo ha rintuzzato ricor-

dando che la commissione
non celebra processi e che il
Codice di procedura penale,
evocato dall’ex premier, non
disciplina i lavori di un orga-
nismo parlamentare.

Dopo ore di polemiche, la
maggioranza ha messo ai voti
la linea della presidenza. La
mozione è stata approvata,
confermando la legittimità
delle escussioni testimoniali
delegate. Sipario. Almeno fi-
no alla prossima puntata,
perché se c’è una certezza, in
commissione Covid, è che il
colpo di scena successivo è
sempre dietro l’a n go l o.
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Opposizioni presenti
al completo, il leader
dei 5 stelle chiede
le dimissioni di Lisei

Alla fine è prevalsa
l’interpretazione
della maggioranza
sulle testimonianze

FUOCO INCROCIATO
A sinistra, Riccardo Fraccaro,
sottosegretario alla presidenza
del Consiglio durante il governo
Conte II, che ieri è stato audito
in commissione Covid; in alto,
Giuseppe Conte, protagonista
di polemiche con Fdi [Ansa]


